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Quando nel 1330  morì Federico il Bello, Ludovico per riconciliarsi con Giovanni XXII e pertanto mollò l’antipapa Niccolò V. Nel dicembre 1334 moriva Giovanni XXII. Il nuovo papa fu Benedetto XII. Agli inviati del popolo italiano fece sperare in un sollecito ritorno a Roma e intanto fece costruire un grande palazzo ad Avignone. Sperò di risolvere la questione tedesca ma era troppo legato alla politica francese per riuscirvi. Il naufragio delle trattative gli procurò l’indignazione della Germania. Anche molti vescovi si schierarono contro il papa. In una celebre legge sull’elezione reale fu stabilito che il potere imperiale proviene da Dio e che l’eletto non ha bisogno di conferma del papa. L’autorità papale del medioevo così finiva. A Benedetto XII succede Clemente VI, energico, diplomatico e con un tenore di vita sontuoso.. Allargò i possedimenti in Avignone e non pensava di certo ad un ritorno a Roma. Affamato di soldi ampliò i metodi finanziarie la riscossione delle imposte. In politica si alleò con i principi elettori tedeschi, stanchi di Ludovico, e condannò il Bavaro. La maggioranza dei principi procedette ad una nuova elezione da cui risultò eletto Carlo IV di Lussemburgo. Quando un anno dopo Ludovico il Bavaro morì in una battuta di caccia Carlo fu saldo nella sua posizione grazie anche al favore della curia. Alla morte di Clemente VI (1352)la stima del papato e della chiesa era diminuita ma era cresciuta la ricchezza e la potenza dei cardinali.Le nazioni cristiane, eccetto la Francia, ritenevano intanto innaturale la permanenza dei papi ad Avignone. Il successore Innocenzo VI pensò di spostare la residenza in Italia e mandò il cardinale Albornoz per ristabilire l’ordine nello stato pontificio. Fu però il successore Urbano V a trasferirsi a Roma nel 1367 nonostante l’opposizione di molti cardinali e della corte francese. A Roma fu accolto da una marea di gente. Ma tre anni dopo a motivo dei disordini politici scoppiati in Italia e della pressione dei cardinali francesi, ritornò ad Avignone, dove subito morì. Fu il successore Gregorio XI che tornò definitivamente a Roma. Influì nella decisione la schietta perorazione di Caterina da Siena, come aveva influito nella decisione del predecessore la perorazion

di Brigida di Svezia. Si concludeva così un memorabile capitolo della storia dei papi e della chiesa. 

IL GRANDE SCISMA D’OCCIDENTE E I CONCILI DELLA RIFORMA  

Morto Gregorio XI nel 1378 la popolazione di Roma riunita davanti al palazzo papale chiese a gran voce l’elezione di un romano o almeno di un italiano. I cardinali diedero risposte evasive. Una parte votò per il napoletano Bartolomeo Prignano che per molti anni aveva soggiornato ad Avignone. La folla allora assalì il conclave e i cardinali spaventati presentarono pittosto un vecchio romano: Francesco Tebaldeschi. Mentre il popolo lo intronizzava, i cardinali fuggirono e dodici di essi si ritrovarono nel pomeriggio in Vaticano per completare l'elezione del Prignano che si chiamò Urbano VI. Fu accettato da tutti i principi e anche dai cardinali rimasti ad Avignone. Era un uomo pio ed austero ma era anche convinto del potere illimitato del papa. Era per lui inimmaginabile che il “vicario di Dio in terra” potesse dipendere da un’autorità politica o potesse essere condizionato dal collegio cardinalizio. Il suo comportamento e il modo strano con cui era stato eletto pose il problema se egli era il papa legittimo. Alcuni cardinali pensavano di ripetere l’elezione, altri pensavano di porre a fianco del papa un coadiutore. Si parlava anche di concilio. I cardinali francesi dichiararono invalida l’elezione e di conseguenza la sede vacante. Dal nuovo conclave risultò eletto Clemente VII, un uomo mondano e amante dello sfarzo. La chiesa aveva così due papi. La lotta dei due papi per il potere fu decisa alle porte di Roma dalle truppe. Urbano VI ebbe la meglio e così Clemente VII dovette fuggire ad Avignone. Il mondo cattolico si divise in due e la confusione fu massima. Poiché ogni papa scomunicava i seguaci dell'altro, tutta la cristianità si trovò scomunicata.

Un tentativo di soluzione: il concilio                                                                   - 72 -

L’idea di un concilio generale era nell’aria da tempo. L’università di Parigi pensava che lo scisma poteva risolversi solo con un concilio. Chi poteva però convocarlo?

Morto intanto Urbano VI i suoi cardinali elessero Bonifacio IX. L’università di Parigi suggerì il ritiro dei due papi. Morto intanto ad Avignone Clemente VII i cardinali furono invitati a non eleggere un successore ma essi procedettero alla elezione di Benedetto XIII . Visto che l’accordo non era possibile un sinodo del clero francese decise di revocare l’obbedienza e di non pagare le tasse. Benedetto XIII si era mostrato però disponibile a trattare con Bonifacio IX, le trattative furono interrotte dalla morte di Bonifacio IX. A questi successe Innocenzo VII e poi due anni dopo Gregorio XII. Nell’elezione egli si era impegnato a ritirarsi se si ritirava Benedetto XIII. I due papi concordarono un incontro a Savona. Benedetto XIII raggiunse Savona ma non incontrò Gregorio XII. Si stabilì un altro luogo: La Spezia. Si avvicinarono ambedue al luogo concordato ma non si incontrarono e non si arrivò a nessun risultato. Intanto i cardinali del papa romano erano sempre più insoddisfatti del papa e insieme ai cardinali del papa avignonese presero la decisione di convocare un concilio a Pisa. I due papi furono invitati al concilio ma non si presentarono. Il 5 giugno 1409 “ i pretendenti papali” furono dichiarati deposti come scismatici. Fu preparato un nuovo conclave e fu imposto al nuovo papa di indire un sinodo per la riforma della chiesa. Risultò eletto un cardinale greco col nome di  Alessandro V. E così la chiesa aveva tre papi ! 

Il concilio di Costanza

Il papa Alessandro V fu riconosciuto da gran parte della cristianità. Morto 11 mesi dopo gli succedette Giovanni XXIII, abile diplomatico e per niente scrupoloso. Stabilì la residenza a Roma.

Intanto nell’impero era stato elettore Sigismondo (1411)  e aveva l’ambizione di ristabilire l’unità dei cristiani. A lui si rivolse anche la speranza di Giovanni XXIII che intanto era stato  cacciato da Roma dal re Ladislao di Napoli. Nel trattare con il re dovette accettare di partecipare ad un concilio generale a Costanza. Giovanni XXIII vi andò solennemente. Al concilio si stabilì di riunire la chiesa riformandola nel capo e nelle membra dopo aver sradicato l’eresia. L’istanza più urgente era l’unione. Giovanni XXIII pensava che le decisioni di Pisa dovevano imporsi e quindi che gli altri due papi dovevano ritirarsi. In realtà gli altri pensavano che anche il papa pisano doveva dimettersi. Sotto la pressione dell’opinione pubblica dichiarò la sua disponibilità ma in realtà pensava di bloccare il concilio con la fuga e così travestito di stalliere e la faccia mascherata di notte fuggì. La gente rimase sbalordita del gesto ma grazie al re Sigismondo il concilio continuò. Il concilio anzi promulgò il famoso decreto Haec sancta in cui si affermava che il concilio di Costanza rappresentava la chiesa e aveva la sua autorità da Cristo e tutti dovevano obbedienza, anche il papa.

Giovanni XXIII fu condannato per il suo comportamento e fu deposto per scisma, simonia e condotta disonesta. Fu preso prigioniero e liberato solo dopo pagamento di un forte riscatto. Il papa romano Gregorio XII fece pervenire le proprie dimissioni. Rimase solo Benedetto XIII.  Sigismondo volle personalmente farlo ragionare ma il colloquio fu senza risultato. Il re seguì un’altra strada: indusse i re a lui favorevoli a rifiutargli obbedienza e così esautorato si ritirò in una fortezza mentre si apriva la strada per una nuova elezione papale. Siccome però stava più a cuore la riforma della chiesa che l’elezione del papa si stabilì che prima dell’elezione si dovevano pubblicare i decreti di riforma già pronti. Il decreto Frequens ordinava che in futuro dovevano tenersi assemblee generali più frequenti e ogni 10 anni doveva tenersi un concilio. Dopo questo modesto inizio di riforma si procedette al conclave e fu scelto Martino V. C’era di nuovo un papa riconosciuto da tutti. Dopo si riprese il concilio che registrò la condanna di Giovanni Hus e dei suoi compagni e l’approvazione di sette decreti. A conclusione del concilio Martino V designò Pavia come luogo del prossimo concilio e decise di tornare a Roma, ma vi giunse dopo due anni. 

Il Concilio di Basilea – Ferrara – Firenze                                       - 73 –

Martino V, con poca convinzione e costretto dall’opinione pubblica, nel 1423 convoca il concilio a Pavia ma all’apertura non era presente quasi nessuno. Scoppiò intanto la peste e il concilio fu spostato a Siena ma ben presto fu sciolto. Quando, secondo il decreto Frequens di Costanza nel 1431 si dovette convocare un nuovo sinodo si scelse Basilea. Morto intanto Benedetto XIII, che si era ritirato in una fortezza in Spagna, tre cardinali da lui nominati elessero l’antipapa Clemente VIII

Martino V morì subito dopo aver convocato il concilio di Basilea. A succedergli fu chiamato Eugenio IV. Questi, ammalato non poté parteciparvi ma quando seppe che al concilio erano stati invitati i discepoli di Hus, condannati come eretici dal concilio di Costanza, cercò di sciogliere il concilio. Non si fu d’accordo e il legato papale si rifiutò di leggere il documento di Eugenio IV. L’imperatore Sigismondo e gli altri principi erano dell’avviso che il concilio doveva continuare. Il papa decise di cedere di fronte al concilio che intanto era sempre più partecipato. Il concilio decise una serie di riforme e acquistò prestigio anche sul papa. Il papa ricuperò solo in seguito alle trattative sull’unione con i greci quando decise di convocare il concilio d’unione a Ferrara nel 1438. A Ferrara e Firenze dove il concilio d’unione fu poi trasferito, si arrivò ad un decreto in vista dell’unione e si intrapresero trattative anche con gli armeni e i giacobiti d’Egitto, gli abissini scismatici, i nestoriani della Caldea e i maroniti del Libano. L’unione con i greci però non fu recepita a Costantinopoli e nell’oriente. Al concilio di Basilea ci guadagnò la Francia che ottenne di essere consideratala primogenita della chiesa ottenendo indipendenza dalla curia romana (Gallicanesimo). La Francia così non appoggiò la deposizione di Eugenio IV sancita dal concilio.  Niccolò V succeduto ad Eugenio IV sciolse poi il concilio che nel frattempo si era spostato a Losanna. 
IL PAPATO DEL RINASCIMENTO
L’unione della chiesa orientale e occidentale, conclusa al concilio di Firenze ebbe breve durata. Costantinopoli si sentiva insicura e si appoggiava ai musulmani. Quando cadde nelle mani dei maomettani il papa Niccolò V chiamò la cristianità alla crociata ma senza successo. A strappare Costantinopoli ai turchi ci doveva pensare il successore Callisto III che proveniva dalla Catalogna. Ma non vi riuscì nonostante gli sforzi. Raddoppiò gli sforzi Pio II, l’umanista Enea Silvio Piccolomini, che convocò un congresso di principi a Mantova senza però trovare appoggio. Il papa pensò allora ad una soluzione pacifica del problema turco e inviò una lettera al sultano Maometto II in cui contestava il Corano e invitava il sultano a convertirsi al cristianesimo promettendogli la corona dell’impero d’Oriente.  La conversione del sultano non ci fu e il papa chiamò di nuovo alla crociata che egli stesso voleva guidare. La morte lo colse mentre attendeva nei pressi di Ancona la flotta messa a disposizione dai veneziani. La difesa contro i turchi si fermò sotto il successore Paolo II e riprese con Sisto IV allorché il pericolo turco investì l’Italia occupando Otranto. 

L’influsso del Rinascimento  
Gli effetti del Rinascimento sulla chiesa furono negativi ma non sempre. Se i vertici lasciarono molto a desiderare, ci furono uomini e donne che ne valorizzarono gli aspetti positivi.

La città di Roma con le sue eleganti costruzioni testimonia la ricchezza di questo periodo. Ciò appare già chiaramente sotto papa Sisto IV che fece costruire la Cappella Sistina e per il giubileo del 1475  il ponte Sisto insieme a  tante altre opere famose. Ciò continuò con Innocenzo VIII e con Giulio II “il Terribile” che fece decorare la Cappella Sistina da Michelangelo e Raffaello e iniziò la costruzione della nuova chiesa di S. Pietro. Amico di artisti e letterati fu Leone X, figlio di Lorenzo il Magnifico.  Questi spese i soldi a piene mani e  le finanze papali raggiunsero l’acme del disordine a motivo della sua politica e della sua corte. Ma il rappresentante più significativo del Rinascimento
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 italiano fu il predecessore Alessandro VI, il papa che guidò la riscossa temporale della chiesa utilizzando mezzi immorali come la corruzione e la violenza contro gli oppositori. Fra quanti subirono le conseguenze del clima di oppressione,  ci fu in particolare il frate domenicano Girolamo Savanarola che finì sul rogo per aver attaccato il clero corrotto e lo stesso papa.

Rodrigo de Borgia era nativo di Valencia e nipote del papa Callisto III. Un conclave inquinato dal commercio dei voti lo elesse papa nel 1492 col nome di Alessandro VI. Saliva sulla cattedra di Pietro un uomo che da prete e da cardinale aveva avuto di certo 4 figli nati dalla romana Vannozza Cattanei e altri due da papa forse da Giulia Farnese. Alessandro VI non è un mostro arrivato all’improvviso quanto piuttosto il prodotto della compromissione tra chiesa e mondo. Corrotto lui ma corrotto anche il conclave che lo elesse. La sua elezione infatti non fece grande scandalo nelle corti. Alessandro VI grondava peccati come molti regnanti di allora ma in compenso era un uomo politico di prim’ordine. Riforma e concilio erano un incubo per lui e per questo fu spietato verso il Savanarola. E’ singolare che un papa così dissoluto non si è mai allontanato dalla fede  né dalla morale e che nel 1500 ha indetto il giubileo aprendo per la prima volta la porta santa in S. Pietro.
